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Ieri vertice banche-Regione-agricoltori per le campagne, oggi sopralluogo sul litorale 

Passata la tempesta, si pensa ai danni 
Primo giorno di sereno dopo l'imperversare del maltempo - Il freddo tuttavia è stato inten­
so: a Roma meno cinque - Per quattro ore ferma la Centrale del latte - « Liberato » il Termi­
nillo che era rimasto isolato - Le previsioni non ottimistiche - Percorribile la Salaria bis 

Passata la tempesta, si 
pensa ai danni. Ieri il mal­
tempo ha concesso a tutti i 
centri della regione una pri­
ma giornata di respiro. O-
vunque spalatori, tecnici, ad­
detti alla viabilità ne hanno 
approfittato per ricondurre la 
situazione alla normalità. Al 
Terminillo ha fatto freddo 
inteso, ma non ha nevicato. 
11 cielo si è mantenuto sere­
no dappertutto. L'altra notte 
invece è stata la più rigida di 
questo primo scorcio di sta­
gione. A Roma città il ter­
mometro è scoso a meno 
cinque gradi centigradi. Il 
ghiaccio non ha accennato a 
sciogliersi fino alla tarda 
mattinata. Molti i tampona­
menti, sensibili le difficoltà 
alla circolazione. La gelata ha 
colpito duramente le coltiva­
zioni già messe a dura prova 
dalle bufere di vento e piog­
gia con cui si è chiuso il '79. 
Poi il sole ha fatto la sua 
comparsa e questo ha per­
messo. se non altro, di ria­
prire pienamente al traffico 
le strade interrotte dalla ne­
ve e dalle auto abbandonate. 

La statale Salaria 4 bis del 
Terminillo è praticabile, ov­
viamente con catene, in tutti 
e due i sensi. I problemi più 
seri non li hanno creati i 
cumuli di neve, quanto le au­
to che in tutte le posizioni e 
in tutti i modi i proprietari 
hanno lasciato lungo la via 
nel pieno dell'infuriare della 
tormenta. Decisivo, fin dal­
l'altro giorno, è stato l'inter­
vento degli alpini del batta­
glione Etruria e.- delle guardie 
forestali di • Cittaducale. 

Una fontana ghiacciata e un venditore di caldarroste a Trinità de' Monti 

Normale è anche la situazio­
ne al rifugio Sebastiani a 
Pian de* Valli che dal 31 not­
te era rimasto completamen­
te isolato con una trentina di 
ospiti impauriti e intirizziti. 

Dicevamo dei danni. Finora 
nessuno è in grado di fare 
stime ufficiali. Il quadro pe­
rò non pare davvero roseo. 
ieri il Comune di Roma ha 
fornito le prime cifre. Si 
tratta tuttavia di una stima 
relativa al solo territorio 
comunale e ferma alla penul­
tima grande ondata del mal­
tempo. quella della notte tra 

il 30 e il 31 dicembre. ' Si 
parla di un miliardo di dan­
ni, di 22 grandi aziende col­
pite. di una superficie inte­
ressata di oltre 3 mila ettari. 
di 187 dipendenti che rischia­
no il posto di lavoro. 

Un « vertice » si è svolto, 
sempre ieri mattina, alla Re­
gione. Dall'assessore Bagnato 
si sono recati i rappresentan 
ti degli istituti di credito e 
quelli delle associazioni agri­
cole. Trovare presto i soldi 
per finanziare gli interventi 
più urgenti è stato l'obiettivo 
dell'incontro. Questo per sal­

vare una produzione che ri­
schia di andare perduta se 
gli agricoltori non saranno in 
grado (tanto per fare un e-
sempio) di ricostruire, nel 
giro di pochi giorni, serre e 
strutture di riparo dal vento 
e dal gelo per le colture già 
e in posa ». 

Da parte sua, la giunta. 
nella riunione del 28 dicem­
bre. già mise a disposizione a 
fondo perduto 400 milioni 
per il solo acquisto dei teli 
di plastica necessari alla co­
pertura dele serrre e andati 
perduti per la furia del ven­

to. Ma ' altri provvedimenti 
sono allo studio, ieri si è 
parlato di precedenza assolu­
ta per il credito agevolato al­
le aziende colpite dal mal­
tempo, dell'emissione di un 
decreto governativo che « ri­
conosca > le zone danneggiate 
e della 'sospensione delle 
scadenze delle cambiali agra­
rie. 

Questa mattina ' il vicepre­
sidente della Regione, Paolo 
Ciofi, si recherò, per un so­
pralluogo, nelle zone del lito­
rale più duramente investite 
dal fortunale della scorsa 

settimana. Si ti atta di valu­
tare come, e con quali mezzi. 
consentire una regolare aper­
tura della stagione estiva, so­
lo apparentemente «tanto lon­
tana ». I danni agli stabili­
menti Balneari sono notevoli 
e vanno riparati per tempo. 

Ieri — come abbiamo detto 
— niente pioggia né neve. Ma 
gran freddo. Anche se i con­
sumatori non se ne sono ac­
corti, il gelo ha fatto passare 
ore difficili alla centrale del 
latte. Il prodotto, bene o ma­
le, è stato distribuito, ma 
quella di ieri mattina è u-
n'esperienza che al nuovo 
centro di pastorizzazione non 
dimenticheranno facilmente. 
• Per quattro ore l'enorme 

complesso è rimasto prati­
camente bloccato. Il freddo 
ha fatto scoppiare un tubo 
dell'impianto di demineraliz­
zazione dell'acqua. Inoltre, 
gli impiegati hanno lavorato 
a termosifoni spenti perchè 
lo scoppio ha danneggiato 
anche l'impianto di riscalda­
mento. E. come se non ba­
stasse, numerosi automezzi 
sono rimasti in panne per il 
gelo. Solo la buona volontà 
di tutti ha consentito che le 
difficoltà della centrale non 
si ripercuotessero troppo sul­
la cittadinanza. 
. Le previsioni per i prossi­
mi giorni, infine, non sono 
« eccellenti ». Il freddo inten­
so dovrebbe gradualmente 
diminuire, ma in compenso il 
cielo tenderà a riannuvolarsi 
di nuovo e non mancheranno 
precipitazioni anche a carat­
tere nevoso, specie nelle zone 
interne della regione. 

Il grande freddo ha fatto aumentare il ricorso all'uso delle bombole di gas 

La stufetta «alternativa» ha un difetto: è pericolosa 
Con i termosifani a « basso regime » molti hanno cercato altre fonti di calore - Ma attenzione, bisogna essere molto 
prudenti - Un'infrazione alla legge che nessuno controlla - E poi, se c'è crisi petrolifera, non ci sarà più neppure il gas 

! 

Grande freddo, crisi pe- • 
trolifera. Lo spettro delle 
case ghiacciolo si aggira 
sulle nostre teste. E, in que­
sti giorni, per evitare liti 
condominali sul prolunga­
mento o no dell'orario dei 
termosifoni molti sono ri­
corsi alle stufette « alterna­
tive». Quelle a gas con la 
bombola e quelle a cherose­
ne sono andate letteralmen­
te a ruba nei negozi di 
elettrodomestici. Risultato: 
sempre più complicato ac­
quistare le bombole di gas 
liquido, dal momento che 
questo tipo di energia non è 
affatto alternativa al petro­
lio. ma ne è pur sempre un 
derivato. 

e Ancora è presto — spie­

gano all'unione petrolifera — 
per sapere se c*è stato un 
aumento e quanto consi­
stente nell'acquisto di que­
sto tipo di carburante. Per 
le bombole è comunque dif­
ficile fare un calcolo per­
ché molte vengono usate per 
cucinare». I dati a dispo­
sizione dell'associazione si 
riferiscono al territorio na­
zionale e vanno da gennaio 
a novembre del '79. In que­
sto periodo sono state pro­
dotte 1.861.000 tonnellate di 
GPL (gas da bombole) con­
tro il 1.879.000 tonnellate 
dell'anno precedente. TI sal­
do è quindi « passivo », ma 
6 solo un paradosso apparen­
te. Non per niente abbiamo 
parlato di produzione e non 

di consumo. A fronte di una 
pressante domanda, infatti, 
l'offerta è diminuita, pro­
prio in seguito alla crisi 
energetica. 

Spiega il dottor Wenzel 
dell'Unione Petrolifera: «TI 
gas delle bombole non è al­
tro che . il risultato della 
raffinazione del petrolio. In 
pratica la fiammella che 
impennacchia le ciminiere. 
Se si riduce la raffinazione. 
anche il GPL diventa più 
raro. Inoltre per la sua pe­
ricolosità può essere im­
portato molto meno facilmen­
te del petrolio». 

Il gas delle bombole, in­
fatti. oltre a essere incen­
diario è esplosivo, quindi 
molto più dannoso. E qui 

tocchiamo un tasto molto 
delicato. Chiunque di noi 
abbia una bombola in casa 
p come avesse la morte a 
due passi. La legge preve­
de. infatti, che le bombole 
vengano conservate nei luo­
ghi aperti (terrazze, balco­
ni) e non nelle cucine. Que­
sto perché, nell'eventualità 
di un'esplosione, le stanze 
non facciano da camera di 
scoppio, centuplicando il ri­
schio. Tutti, invece, le ten­
gono in casa. Anzi, le indu­
strie costruiscono le - mac­
chine del gas con « il posto 
per la bombola ». E' una 
infrazione che nessuno con­
trolla. ma sarebbe opportuno 
che. chi può. trasferisca que­
sta «bomba» all'esterno 

E ' torniamo al riscalda* 
mento. Rispetto ali ' anno 
scarso è aumentato, invece, 
il consume di cherosene, 
passato dalle 941.000 ton­
nellate del '79 alle 867 mila 
del '79, ma anche per que­
sto prodotto valgono le con­
siderazioni precedenti. Se 
ia crisi energetica dovesse 
aggravarsi le stufette si po­
tranno utilizzare solo come 
ferro vecchio. 

Tornare alla legna, al car­
bone? Può essere un'idea. 
Ma la legna è rara, costa 
venti mila lire • al quintale 
e i venditori la consegnano 
inzuppata d'acqua per farla 
pesare di più. Chissà quan­
ti romani hanno approfittato. 
invece, dell'appello del Co­

mune e sono andati a rac-
, cogliere nelle ville gli albe­

ri. -'-abbattuti -..dal vento? 
e Nel peggiore dei casi — 

. è sempre il dottor Wenzel 
a parlare — si potrebbero 

^ usare le palle di carta fatte 
con i giornali.' Mia madre 
lf- utilizzava in tempo di 

• guerra. Si prendono i gior­
nali vecchi, si tengono a 

. bagno una giornata, poi si 
, formano delle belle palle 
. compatte e si fanno seccare 

di nuovo. Bruciano die è 
una bellezza. Un tempo si 
preparavano 1 * estate per 
usarle d'inverno». 

In caso di necessità, tutti 
• i consigli sono buoni. Noi. 
però, ci auguriamo che que­
sti restino solo consigli. 

Lo libreria se ne va per lasciare posto agli uffici di uno banca 

Chiude Rizzoli: com'è lontana 
la via Veneto della Dolce vita 

La« strada dei sogni "degli anni '60 
perde un altro pezzo di storia 

Qui un tempo si vendevano libri 
anche di notte • Un vecchio 

mito che decade, senza nostalgia 
La gente preferisce i negozi specializzati 

Da una parte il Savoy e 
l'ambasciata Usa, dall'altra 
l'Ambasciatori e l'Excelsìor, 
in mezzo, tra un'edicola e 
l'altra, le vetrine della Rizzo­
li. Ma... ma i libri non ci 
*tanno più dietro i cristalli, e 
sull'entrata qualcuno ha 
smontato l'insegna luminosa 
con le lettere verdi. Tra un 
po', dicono, cominceranno i 
latori di trasformazione e in 
questi locali ci verrà una 
banca: soldi al posto di libri, 
e nel cambio ci perdiamo. Ci 
perde via Veneto (perché — 
per chi non l'avesse capito — 
è di lei che stiamo parlan­

do), che fa un passo in avan­
ti nel veloce viale del tra­
monto. Si perché una volta 
la libreria Rizzoli era un 
simbolo, tra i tanti, di questa 
strada, una mano di vernice 
culturale in mezzo ai bar e 
agli alberghi, in mezzo ai tu­
risti americani, alle attricette 
e ai paparazzi, un tocco di 
intellettualità immerso nella 
cronaca rosa. 

Perché Rizzoli se ne va? 
Probabilmente perché vende 
poco, probabilmente perché 
fa un affare a vendere questi 
metri quadrati a una banca. 
probabilmente percìié a un 

editore come lui, di « libre-
rù-refrina > ne basta una, a 
piazza Colonna. Sicuramente 
la Rizzoli chiude perché via 
Veneto è diventata meno im­
portante di quanto non fosse 
dieci, venti anni fa: i bar 
sono sempre più vuoti, i 
marciapiedi meno pieni di 
luce e i turisti, se passano, lo 
fanno in pullman o in fretto­
lose comitive. 

Eppure, la libreria Rizzoli 
era importante, aveva una 
storia. Chi è che non si ri­
corda di Mastroianni-Fellini 
seduto la notte con gli amici 
al Café de Paris COR alle 

spalle una via Veneto con le -
luci che scimmiottavano i 
boulevards parigini? Negli 
ann ideila Dolce vita la li­
breria era aperta la notte, fi-
no alle 23, l'unica in tutta 
Roma a non rispettare i tur­
ni fissati dal Comune. Qual­
cuno ricorda ancora che per 
fare questa eccezione ci vol­
lero un sacco di insistenze, e 
ne nacquero un sacco di po­
lemiche. Ma allora v'ut Vene­
to era via Veneto, la strada 
vetrina, la strada dei ricchi e 
del boom,, degli alberghi pia 
cari e delle edicole dove si 
trovavano i giornali stranieri 

freschi di stampa. E allora 
sembrò inevitabile che anche 
le vetrine della Rizzoli re­
stassero illuminate fino a 
tardi. E c'era chi comprava i 
libri a quell'ora. Una opera­
zione promozionale e cultura­
le che portò nelle tasche del­
l'editore un bel po' di soldi. 

L'orario notturno era stato 
abbandonato già da qualche 
tempo, ma anche nelle ore 
normali i clienti stavano ca­
lando. Cera stato, è vero, un 
piccolo tentativo di riconver­
sione per adattare la « mer­
ce » in vendita al pubblico 
nuovo, quello dei turisti 
stranieri. Cosi qualche vetri­
na ospitava, al posto dei tito­
li italiani, le copertine colo­
rate delle edizioni Penguin o 
quelle ancora meno « gravi » 
dei testi americani, libri 
francesi, libri tedeschi. L'o­
perazione — a giudicare dalla 
chiusura di oggi — non deve 
aver dato grossi risultati, an­
che perché forte gli stranieri 
i libri dei loro paesi prefe­
riscono comprarseli nelle li­
brerie specializzate che — a 
quanto ne sappiamo — godo­
no di buona salute. 

Decadenza, dicevamo. E i 
segnali si vedono ad occhio 
nudo: nei gabbìoiti di vetro 
attorno ai tavolinetti dei 
grandi bar c'è pochissima 
gente. E ce n'è ancora di me­
no a passeggio sui marcia­
piedi a osservare le vetrine 
dove le scarpe, già dieci anni 

fa, costavano novantamila li­
re o a guardare la faccia di 
quelli seduti come animali in 
gabbia da Doney o al Café de 
Paris. 

Per quella via Veneto, per 
quegli anni di Dolce vita 
nessuna nostalgia, sicuramen­
te, da parte nostra. Lasciamo 
volentieri a qualcun altro — 
è già stato fatto — il compi 
to di dire che la Rizzoli era 
un tempio della cultura e 
degli scambi tra gli intellet­
tuali di tante nazioni, o di 
dipingere la strada famosa 
{che in fondo è sempre stata 
il tempio del provincialismo 
e il sogno delle classi medie 
anni '60) come l'ombelico del 
mondo in. di quello che con­
ta. Non ci resta che segnala­
re fatti, che notare un mu­
tamento in più nella topogra­
fia del costume. 

Di gente la sera, oggi, pro­
babilmente ne esce di casa 
più che non negli anni della 
Dolce vita. Ma non va a via 
Veneto. Sceglie U Centro, 
Trastevere o piazza Navona, 
e ncr: è uà caso che proprio 
qui oggi ci sia l'unica libre­
ria-club aperta fino a tardi la 
sera. Qualche mito i cambia­
to e Anita Ekberg coi papa­
razzi si vanno a vedere al 
cinema come una specie di 
« reperto archeologico ». I 
miti nuovi, i nuovi luoghi 
sono diversi, un po' meglio, 
ma solo un po'. 

C'è chi per riscaldarsi deve ricorrere all'arte di arrangiarsi 

In borgata, tra le baracche 
nelle roulotte dei nomadi 

dove il freddo è più freddo 
Fra gli zingari la stufa solo per l'anziano dell'accampamento 
La legna a ottomila lire il quintale - Qualcuno ricorre aj liquori 

Un accampamento di zingari 

Imparare a convivere con 
il freddo, questo il consiglio 
che viene dai meteorologi. E 
noi ci armiamo dei cappotti 
più pesanti (magari fuori 
moda, ma efficaci), di cap­
pelli e di guanti di lana, per 
affrontare il freddo taglien­
te con cui ci imbattiamo 
fuori. Mentre la casa ricon­
quista in pieno il suo ruolo 
di focolare, pur se si deve 
ricorrere a qualche econo­
mia, ad una potenza di ca­
lore dei termosifonl rido*-
ta. Ma come è la giornata 
di quelli per cui parlare di 
casa è un eufemismo? 

« Dura, durissima » è * il 
primo commento di quei par­
ticolari abitanti del borghet-
to Latino, che sono gli zin­
gari, degli altri più «norma­
li» del Prenestino, nella zo­
na di Porta Furba o del Man-
drione. Certo, si tratta in 
ogni caso di gente ormai abi­
tuata a fare i famosi salti 
mortali, a confrontarsi con 
ogni genere di difficoltà e 
che solo questo ne ha fatto 
degli esperti nell'arte di ar­
rangiarsi. Ma il freddo è 
sempre una brutta bestia da 
combattere, « Quella al cen­
tro dello spiazzo — dice uno 
degli zingari nei pressi del 
borghetto Latino in un ita­
liano un po' stentato — è 
la capanna del più anziano; 
lui, sono nove anni che si 
trova a Roma ». 

E allora sì spiega meglio 
il perché di quella malmessa 
canna fumaria che esce dal 
tetto. E* l'unica che si vede 
nel < piccolo accampamento, 
per • il resto nessun segno 
che faccia immaginare qual­
che strumento che serva a 
riscaldarsi. Strumenti — s'in­
tende — a cui si possa esse­
re abituati. Il freddo a suo 
modo è convincente. Il co­
stume di questo popolo no­
made. di solito raggruppato 
all'aperto in grande anima­
zione, viene contraddetto da 
una atmosfera dimessa. Si 
raccolgono tutti nelle capan­
ne che stanno su con i fili. 
in roulotte che tutto sanno 
fuorché di estate. Sui fili con 
le mille - corde stese, sulle 
reti che segnano le provvi­
sorie «proprietà», ci sono 

ancora 1 panni e le coperte. 
Tante coperte, rimedio per la 
sera, che sembrano dei mo­
dernissimi pannelli solark 
Anche se può apparire reto­
rico qui ci si scalda davvero 
stando vicini, l'uno accanto 
all'altro, magari a fumare 
pipe dalle forme le più arai-
gogolate. Ogni tanto arriva 
sul posto qualche macchina, 
addirittura «Mercedes». Dal 
bagagliaio si comincia a sca-
ricavare la legna." Sebbene 
possano essere i più inte­
ressati gli zingari non sanno 
niente della possibilità di rac­
cogliere gratuitamente i pez­
zi degli alberi caduti per il 
maltempo. 

I bambini nascosti chissà 
dove al momento di prepa­
rare il fuoco escono fuori 
per goderselo anche con gli 
occhi. Non molto distante 
da qui in un altro accam­
pamento si ritrovano le stes­
se facce «abbronzate». Ha 
un'aria «più ricca». Qual­
che roulotte da cui esce il 
fumo, qualche stufa a gas 
rimessa in sesto trovata in 
un ammasso di rifiuti. Non 

Non c'è la stufa: 

bambini, a ca,a 
^"'Fra le «vittime» del fred­
do di questi giorni sono da 
annoverare anche i bambi­
ni della scuola elementare 
« Alessandro Manzoni » di via 
Vetulonia (quartiere Appio-

. Latino) che dopo le vacanze 
natalizie, più che in classe 
si sono trovati in frigorifero. 
Manca, infatti, il - riscalda­
mento (e non si sa se per 
la rottura della caldaia o per 
la mancanza di fondi per 
acquistare gasolio) e molte 
vetrate si sono rotte proprio 
in questi giorni dì tramon­
tana. - -
- Conclusione: la stessa di­
rettrice didattica ha invita­
to i pochi alunni «supersti­
t i» (la maggior parte infat­
ti è ammalata) a starsene a 
casa fino a quando non si 
troverà una soluzione. 

si capisce se è per le feste 
o per il freddo, ma si ve­
dono girare bottiglie di co­
gnac. certo non di marca. 
Anche questo in fondo è un 
modo per tenersi caldi. Quel­
lo che fa una certa impres­
sione è che a pochissima di­
stanza dagli zingari si ri­
piomba in una «strana» 
normalità, fatta di vetrine. 
negozi, di grandi palazzoni 
dove c'è la luce in ogni ap­
partamento e la «tecnica» 
la fa da padrone. Non al­
trettanto sì può dire per nu­
merosi appezzamenti che 
ospitano ridotti gruppetti di 
roulotte, a Porta Furba, lun­
go lo stretto cunicolo di Via 
del Mandrione. Giù fino agli 
archi che immettono sulla 
Tuscolana è tutto un sus­
seguirsi ininterrotto di ca« 
supole, di lamiera e di pla­
stica appiccicata, segnato dai 
sacchi di immondizia butta­
ta là, da baracche tappezza­
te che tuttavia non rinuncia­
no (forse è un modo per 
mantenere una identità) ai 
colori con cui rivestono i can­
celli o al numero dipinto con 
la vernice. Lungo le mura 
ogni tanto fuori dai buchi 
a mezza luna che costeggia­
no l'acquedotto, o in qualche 
rialzo del terreno, si notano 
dei resti di costruzioni, dei 
muri abbattuti che formano 
comunque delle stanze. Visi­
tatori animati da intenzioni 
più o meno buone sono te­
nuti lontani da interi bran­
chi di cani, spesso grossi 
mastini napoletani, non si sa 
bene a guardia di che cosa. 
Si abita anche qui e anche 
qui si deve combattere col 
freddo. E* difficile farlo spe­
cie se come spesso è si tratta 
di famiglie pluri-numerose 
con oltre cinque figli, con 
suocere e nuore. Talvolta in­
sieme ai muri vi si conserva­
no antiquate e fumose stufe 
a legna. «Ma comprarla — 
dicono — non è uno scherzo 
a otto mila lire il quintale, e 
la vendita dei fischietti che 
fabbrichiamo con le canne 
proprio non basta». 

Vittorio Marzocchi 

Un incontro in Campidoglio tra assessori o commercianti 

Perchè piazza Vittorio non sia 
soltanto un mercato all'aperto 

Piazza Vittorio è al centro — da qualche 
tempo — di una serie di critiche e di po­
lemiche. Problemi di pulizia, di illuminazio­
ne e di e agibilità» della piazza di epoca 
umbertina hanno spinto l'associazione dei 
genitori e numerosi commercianti del quar­
tiere a chiedere misure d'emergenza. Per 
discuterne stamattina, alle 8,30. il sindaco 
Petroselli incontra in Campidoglio i rap­
presentanti dell'Unione commercianti e del­
la Confesercenti. 

Gli amministratori capitolini non vogliono 
fare soltanto un esame della situazione esi­
stente. Dall'incontro usciranno proposte con­
crete sui vari problemi sollevati dagli abi­
tanti della zona. 

Il mercato all'aperto —- dicono — occupa 
tutta la piazza. I banchi fissi e quelli am­
bulanti creano un eccessivo disordina noi 

marciapiedi e nei giardini. E. inoltre, spor­
cano tròppo, anche se. dal mese di luglio, al­
cune squadre speciali di netturbini tolgono 
i cumuli di rifiuti che si accumulano agli 
angoli delle vie. L'altro problema urgente 
è il traffico: nelle ore di punta è un in­
gorgo contìnuo, con le auto parcheggiate 
alla rinfusa. E la circolazione si intasa. 

e Occorre restituire dignità e decoro alla 
piazza » protestano. Nella loro petizione han­
no presentato questioni reali e legittime. Ma 
bisognerà trovare queiìe soluzioni che non 
alterino e conservino l'aspetto e la storia di 
questa parte significativa della città. Certe 
richieste avanzate, invece, vanno nella dire­
zione opposta. Ad esempio, non convince la 
proposta di combattere la diffusione della 
malavita, del'a droga e della prostituzione 
oon ddto squadra dì «vigilantes», 
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